Vangelo di Matteo (cap. 21)

CAPITOLO 21°

INGRESSO MESSIANICO IN GERUSALEMME

Premessa

Matteo divide il suo Vangelo in tre parti:

Nella prima parte l’evangelista tratta dell’ingresso di Cristo uomo nel mondo: capitoli 1° e 2°.

Nella seconda parte l’evangelista tratta dello sviluppo della vita di Cristo uomo nel mondo: capitoli dal 3° al 20°.

Nella terza parte l’evangelista tratta dell’uscita di Cristo uomo dal mondo: capitolo dal 21° al 28°.

***

In questa terza parte del Vangelo di Matteo si tratta

· di alcuni preamboli che condurranno Gesù alla morte: capitoli 21-25;

· della passione, morte e risurrezione del Signore : capitoli 26-28.

***

S. Tommaso divide il capitolo 21° in due Lezioni.

Lezione I

1. <Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due dei suoi discepoli

2. dicendo loro: “Andate nel villaggio che vi sta di fronte: “Andate nel villaggio che vi sta di fronte: subito troverete un’asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me.

3. Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito”.

4. Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunciato dal profeta:

5. Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un’asina, con un puledro figlio di bestia da soma.

6. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù:

7. condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere.

8. La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via.

9. La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!

10. Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: “Chi è costui?”.

11. E la folla rispondeva: “Questi è il profeta Gesù, di Nazaret di Galilea”.

12. Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe

13. e disse loro: “La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera, ma voi ne fate una spelonca di ladri”.

14. Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì.

15. Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: “Osanna al figlio di Davide”, si sdegnarono

16. e gli dissero: “Non senti quello che dicono?”. Gesù rispose loro: “Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?”

17. E, lasciatili, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

18. La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame.

19. Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: “Non nasca mai più frutto da te”. E subito quel fico si seccò.

20. Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: “Come mai il fico si è seccato immediatamente?”.

21. Rispose Gesù: “In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: Levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà.

22. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete”>.

(21,1-22).

In questa prima Lezione l’evangelista ci parla dell’ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme; cerchiamo di spezzare la Lezione in alcuni blocchi di versetti.

Versetti 1-11

Si parla qui di cinque cose:

1. si parla del luogo dell’ingresso di Gesù, cioè di Gerusalemme: v. 1a;

2. si parla del mandato di Gesù a due discepoli: vv. 1b-5;

3. si parla dell’obbedienza dei discepoli: vv. 6-7;

4. si parla dell’accoglienza di Gesù da parte della folla: vv. 8-9;

5. si parla dell’entrata di Gesù in Gerusalemme: vv. 10-11.
Primo

Si parla del luogo dell’ingresso di Gesù, cioè di Gerusalemme: <Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi…> (v. 1a).

L’evangelista racconta a poco a poco l’avvicinarsi di Cristo a Gerusalemme.

Narra come era venuto dalla Galilea e come passò per Gerusalemme e come aveva dato la vista a due ciechi.

Narra poi che si avvicinò a Gerusalemme passando per Bètfage presso il monte degli Ulivi.

Questo monte si chiamava così  perché c’erano su di esso molte piante di Ulivo; questo monte distava da Gerusalemme un milio.

Volendo avvicinarsi a Gerusalemme, passò per Bètfage, che era situata sul monte degli Ulivi, dove c’era abbondante olio.

L’olio è utile per sanare i dolori.

Esso significa la grazia dello Spirito Santo che risana.

In Luca si legge  che il samaritano versò <olio e vino> sulle ferite dell’uomo che era incappato nei briganti (cfr. Lc. 10,34).

Secondo
Si parla del mandato di Gesù a due discepoli: <Gesù mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: “Andate nel villaggio che vi sta di fronte: troverete un’asina legata e con essa un puledro. Scioglieteli e conduceteli a me. Se qualcuno poi vi dirà qualche cosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito”. Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunciato dal profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un’asina, con un puledro figlio di una bestia da soma> (vv. 1b-5).

Ciò che qui il Signore dice fa parte della missione affidata agli Apostoli.

<Come il padre ha mandato me, anch’io mando voi> (Gv. 20,21).

Ne manda due, per significare la carità, che si esercita almeno tra due persone.

<Li inviò a due a due> (Lc. 10,1).

I due discepoli mandati da Gesù possono significare anche

· la vita attiva e la vita contemplativa, oppure

· la missione ai Giudei e ai Gentili: <Colui che aveva agito in Pietro per farne un apostolo dei circoncisi, aveva agito anche in me per i pagani> (Gal. 2,8).

Che cosa dice Gesù ai due discepoli?

<Andate nel villaggio che vi sta di fronte>.

Questo villaggio può significare il mondo intero, nel quale il Signore manderà più tardi tutti gli Apostoli: <Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura> (Mc. 16,15).

Il Signore manda i suoi Apostoli nel mondo, ma il mondo li contrasterà: <Poiché non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia> (Gv. 15,19).

Il Signore dice ai due discepoli: <subito troverete un’asina legata e con essa un puledro>.

Attraverso l’asina e il puledro vengono significati gli uomini che vivono da animali bruti.

Tre sono le caratteristiche dell’asino:

1. l’asino è un animale stolto; esso significa l’uomo stolto, cioè l’uomo che non segue più la legge di Dio; <Così ripaghi il Signore, o popolo stolto e insipiente?> (Deut. 32,6);

2. l’asino è un animale destinato ai lavori onerosi; esso significa il popolo giudaico gravato dagli oneri dell’Antica Legge, come dice Pietro: <Perché continuate a tentare Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri, né noi siamo stati in grado di portare?> (At. 15,10).
3. l’asino è un animale ignobile; esso significa coloro che disprezzano i comandamenti di Dio.

L’asina viene trovata “legata”; ciò sta a indicare i vincoli dell’ignoranza e del peccato.

Dice il libro della Sapienza parlando a Dio: <I tuoi giudizi sono grandi e difficili da spiegare; per questo gli spiriti ottusi furono tratti in errore. Gli iniqui, credendo di dominare il popolo santo, incatenati nelle tenebre e prigionieri di una lunga notte, chiusi nelle case, giacevano  esclusi dalla provvidenza eterna. Credendo di restar nascosti con i loro peccati segreti, sotto il velo opaco dell’oblio, furono dispersi, colpiti da spavento terribile e tutti agitati da fantasmi…> (17,1-20).

Più brevemente ricorda i vincoli dell’ignoranza e del peccato il libro dei Proverbi: <L’empio è preda delle sue iniquità, è catturato con le funi del suo peccato> (5,22).

Il Signore aggiunge: <Scioglieteli e conduceteli a me>.

Il senso mistico può essere questo: sciogliete gli uomini dai vincoli dell’ignoranza per mezzo della mia dottrina, e dai vincoli del peccato per mezzo della mia grazia.

Il Signore aveva detto a Pietro:

<A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che… scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli> (Mt. 16,19).

<Li fece uscire dalle tenebre e dall’ombra di morte e spezzò le loro catene> (Sal. 106,14).

<Beato l’uomo a cui è rimessa la colpa e perdonato il peccato> (Sal. 31,1).

Gesù aggiunge: <e conduceteli a me> i peccatori sciolti dai loro peccati, convertiti dalle loro colpe alla vita di grazia.

Ecco perché l’Apostolo dice a Tito che il Vescovo deve essere <attaccato alla sana dottrina, secondo l’insegnamento trasmesso, perché sia in grado di esortare con la sana dottrina e di confutare coloro che contraddicono> (1,9).

Il Signore continua: <Se qualcuno poi vi dirà qualcosa, risponderete: Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà subito>.

Qui è accennata la prescienza di Cristo e il suo dominio sugli uomini e sulle cose.

Il Signore faceva quindi comprendere che egli era Dio, perché solo Dio può cambiare il cuore; quindi il cuore dell’uomo è nelle mani di Dio.

Il testo continua: <Ora questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato annunziato dal profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo Dio viene a te mite, seduto  su un’asina, con un puledro figlio di bestia da soma>.

Queste parole contengono il motivo del mandato ai due discepoli; si trattava di adempiere una profezia di Zaccaria (cfr. Zc. 9,9).

Si noti che il Signore non manda i due discepoli a prendere l’asina perché era stato scritto, ma il contrario: era stato scritto ciò che il Signore avrebbe fatto.

Infatti, il fine della profezia è Cristo.

Qual è la profezia?

<Dite alla figlia di Sion>, cioè al popolo di Gerusalemme, che era stata costruita sul monte Sion, e che significava la Chiesa.

<Ecco, il tuo re viene a te…>.

Il re è Cristo.

Che cosa viene detto di Cristo?

Si fa cenno alla sua dignità: è un <re>.

Si fa cenno alla sua vicinanza al popolo: <viene a te>.

Si fa cenno alla sua mitezza: <mite>.

E’ un re diverso da tutti gli altri re, che sono dominatori.

La mitezza suscita amore nei sudditi: i miti erediteranno la terra (cfr. Mt. 5,5).

Davide fu amato dal popolo per la sua mitezza.

Si fa cenno alla sua umiltà, dicendo che egli entra in Gerusalemme <seduto su un’asina>.

Terzo
Si parla dell’obbedienza dei discepoli: <I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli si pose a sedere> (vv. 6-7).

I discepoli <condussero l’asina e il puledro> a Gesù.

Qualcuno vede nell’anima e nel puledro condotti a Gesù la conversione dei Giudei e dei Gentili.

<Misero su di essi i mantelli>.

Ciò fa pensare al rivestimento delle virtù.

<Rivestitevi come eletti di Dio, santi e amati, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza> (Col. 3,12).

Quarto
Si parla dell’accoglienza di Gesù da parte della folla: <La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via. La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!> (vv. 8-9).

La folla rendeva onore e gloria a Gesù, riconosciuto come il Messia atteso, in due modi: con le opere e con la parola.

Rendeva onore con le opere, stendendo i suoi mantelli sulla strada, tagliando rami dagli alberi e stendendoli sulla via.

Rendeva onore con la parola, acclamando, anzi gridando osanna e benedizione.

Queste acclamazioni a Gesù erano formulate da chi lo precedeva e da chi lo seguiva.

Perché quella folla acclamava e osannava Gesù?

Perché era bisognosa di salvezza; una salvezza che incomincia nel presente, e che si perfeziona nel futuro.

Ma Gesù poteva conferire la salvezza?

Lo poteva perché egli era venuto <nel nome del Signore>, come disse lui stesso: <Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste> (Gv. 5,43).

Egli è l’unico salvatore, che è in grado di liberare ogni uomo da ogni peccato e da ogni pena.

Quinto
Si parla dell’entrata di Gesù in Gerusalemme: <Entrato in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: “Chi è costui?”. E la folla rispondeva: “Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea”> (vv. 10-11).

Queste parole dicono due cose: 

· ricordano la commozione dell’intera città quando il Signore entrò in Gerusalemme; profetizza Isaia: <Allora si rivelerà la gloria del Signore e ogni uomo la vedrà> (40,5);

· ricordano la risposta della folla a chi chiedeva: <Chi è costui?>; la folla rispondeva: <Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea>; Nazaret è il paese in cui Gesù venne allevato; per questo veniva chiamato Nazareno.

Versetti 12-16
Gesù entrò nel tempio, compiendovi tre gesti, da cui venne una glorificazione:

1. purificò il tempio: vv. 12-13;

2. curò gli infermi: v.14;

3. aprì la bocca dei bambini e degli infanti: vv. 15-16.

Primo
Il Signore purificò il tempio: <Gesù entrò poi nel tempio e scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: “La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne fate una spelonca di ladri”> (vv. 12-13).

<Gesù entrò nel tempio>.

Perché, appena entrato in città, Gesù entrò nel tempio?

Si possono individuare alcuni motivi:

1. entrò subito nel tempio, perché egli venne per immolarsi; venne perciò nel luogo dell’immolazione;

2. entrò subito nel tempio, venne cioè nella casa del Padre suo, per mostrare la sua riverenza al Padre nella sua qualità di figlio: <Il figlio onora suo padre> (Ml. 1,6); in questo il Signore offre a noi un esempio di religione verso Dio: <Entrerò nella tua casa; mi prostrerò con timore nel tuo santo tempio> (Sal, 5,8);

3. entrò subito nel tempio per incominciare la purificazione dei sacerdoti, che nel tempio operano.

Entrato nel tempio, <scacciò tutti quelli che vi trovò a comprare e a vendere; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe>.

Chi erano i venditori? Erano gli incaricati dei sacerdoti.

Misticamente il tempio indica la Chiesa, dalla quale devono essere scacciati quelli che fanno commercio di cose spirituali: <Coloro che vogliono arricchire, cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione. L’attaccamento al denaro, infatti, è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori> (1Tm. 6,9-10).

L’amministrazione dei beni temporali venne affidata dagli Apostoli a sette diaconi; lo scrive Luca in At. 6,2.

Si parla dei <venditori di colombe>.

Poiché la colomba è il simbolo dello Spirito Santo, i venditori di colombe rappresentano quei ministri di Dio che vendono i beni spirituali, i quali non si possono né vendere né acquistare.

Ecco perché Pietro, a Simone il mago che voleva acquistare con denaro lo Spirito Santo, rispose: <Il tuo denaro vada con te in perdizione, perché hai osato pensare di acquistare con denaro il dono di Dio> (At. 8,20).

Si può anche dire che ciascun uomo è tempio di Dio, come dice l’Apostolo: <Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito Santo abita in voi?> (1Cor. 3,16).

Se siamo tutti il tempio di Dio, ciascuno deve cacciare da sé la vendita e l’acquisto dei beni divini per interesse, per non servire Dio a motivo delle ricchezze; bisogna svellere dal cuore l’appetito simoniaco.

Ma come ha potuto il Signore fare gesti del genere: rovesciando tavoli… ?

S. Girolamo dice che questo è il più grande miracolo compiuto da Gesù; dal suo volto egli poteva irraggiare una virtù divina o non irradiarla, a sua discrezione; quella volta l’ha irraggiata.

<Disse loro: “La Scrittura dice: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera ma voi ne avete fatto una spelonca di ladri”>.

Queste parole riprendono quegli uomini ricordando loro ciò che riguarda la dignità del tempio e ciò che riguarda l’uso del tempio.

Riguardano la dignità del tempio le parole: <La mia casa sarà chiamata casa di preghiera>.

Il tempio non è chiamata <casa di Dio>, perché egli non vi abita corporalmente, ma è chiamato <casa di preghiera>, perché il tempio è il luogo per eccellenza deputato a pregare Dio.

Come un signore terreno ha un luogo in cui ascoltare le richieste dei suoi sudditi e le esaudisce, così il tempio è il luogo in cui il Signore esaudisce le richieste dei fedeli.

Disse Salomone quando dedicò il tempio di Gerusalemme: <Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco, i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruita!> (1Re 8,27).

Il tempio non può essere la <casa di Dio>; infatti, Salomone dice: <Ascolta la supplica del tuo servo e di Israele tuo popolo, quando pregheranno in questo luogo> (1Re 8,30).

Può essere <casa di Dio> la Chiesa, perché lì abita corporalmente Cristo che è Dio nel Sacramento eucaristico.

Riguardano l’uso del tempio le parole che seguono: <ma voi ne fate una spelonca di ladri>.

Quella gente faceva del tempio un uso che non le era proprio; invece di considerarlo una <casa di preghiera>, ne facevano una spelonca di ladri>, in quanto derubavano i credenti.

Secondo
Il Signore curò gli infermi: <Gli si avvicinarono ciechi e storpi nel tempio ed egli li guarì> (v. 14).

I ciechi significano coloro che sono accecati dall’ignoranza.

<Tastiamo come ciechi la parete, come privi di occhi camminiamo a tastoni> (Is. 59,10).

Gli storpi significano coloro che camminano per le strade degli iniqui.

Dice Elia al popolo: <Fino a quando zoppicherete da entrambi i piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!> (1Re 18,21a).

Il testo dice queste parole significative: <Il popolo non gli rispose nulla> (1Re 18,21b).

Cristo guarì ciechi e storpi, appena gli si accostarono.

E’ conveniente che Cristo abbia guarito ciechi e storpi nel tempio, perché il tempio significa la Chiesa, nella quale tutte le malattie spirituali vengono curate e guarite.

Terzo
Il Signore aprì la bocca dei bambini e degli infanti: <Ma i sommi sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio: “Osanna al figlio di Davide”, si sdegnarono e gli dissero: “Non senti quello che dicono?”. Gesù rispose loro: “Sì, non avete mai letto: Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?”> (vv. 15-16).

Questi due versetti dicono molte cose:

1. ricordano l’indignazione dei sommi sacerdoti e degli scribi: <Ma i sommi sacerdoti e gli scribi… si sdegnarono>; <Ma i malvagi e gli impostori andranno di male in peggio> (2Tm. 3,13):

2. ricordano la causa dello loro indignazione: <Vedendo le meraviglie che faceva e i fanciulli che acclamavano nel tempio>; che cosa provoca l’indignazione di sacerdoti e scribi? Due cose: la visione dei miracoli di guarigione e le acclamazioni dei fanciulli; sono cose che dovevano muoverli alla riverenza verso Cristo; invece si sdegnarono; perché? Lo afferma Gesù stesso: <Chi ha orecchi, intenda> (Mt. 11,15); <O Padre… hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli> (Mt. 11,25);

3. ricordano le parole di lode dei fanciulli a Gesù: <Osanna al figlio di Davide>;

4. ricordano la domanda dei sacerdoti e degli scribi a Gesù: <Non senti quello che dicono?>;

5. ricordano infine la risposta di Gesù a sacerdoti e scribi: <Gesù rispose loro: “Sì, non avete mai letto: dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurata una lode?”>; il Signore molto sapientemente nella sua risposta non rimproverò i fanciulli e tolse ai suoi interlocutori la possibilità di criticarlo come cercatore di lodi umane; li invitò a ricordare le lodi dei fanciulli nel Salmo 8,3 che dice: <Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la stessa potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli>.

Versetti 17-22
Che cosa dicono questi versetti? Dicono tre cose:

1. dicono che Gesù, dopo le polemiche con sacerdoti e scribi, uscì dalla città: v. 17;

2. dicono che Gesù rientrò in città la mattina dopo compiendo vari gesti; si avvicinò a una pianta di fico, vi cercò i frutti, lo maledisse: vv. 18-19;

3. dicono ancora che i disceoli rimasero stupiti; fecero quindi a Gesù una domanda, alla quale il Signore rispose: vv. 20-22.

Primo
Gesù, dopo le polemiche con sacerdoti e scribi, uscì dalla città: <E, lasciatili, uscì dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte> (v. 17).

Dice: <Lasciatili>.

Questo abbandono di sacerdoti e scribi fu un segno; significa che essi stessi avrebbero abbandonato lui.

Gesù uscì da Gerusalemme e andò a Betània per passarvi la notte.

Secondo
Gesù ritornò a Gerusalemme la mattina dopo compiendo alcune cose: <La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non ritrovò altro che foglie, e gli disse: “Non nasca mai più frutto da te”. E subito quel fico si seccò> (vv. 18-19).

Che cosa ci dicono queste parole di Gesù? Ci dicono quattro cose:

1. ci dicono quale fu l’occasione per il compimento del miracolo: la fame di Gesù; in che senso Gesù ebbe fame? Non ebbe fame solo fisicamente, ma soprattutto spiritualmente, perché egli desiderava sempre fare la volontà del Padre: <Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato a compiere la sua opera> (Gv. 4,34); Gesù sperimentava anche la fame fisica, come quando digiunò quaranta giorni e quaranta notti, e poi ebbe fame (cfr. Mt. 4,2);

2. ci parlano della sterilità dell’albero: <Vedendo un fico sulla strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie>; questo fico rappresenta il popolo giudaico; le foglie sono le osservanze legali esterne, compiute senza carità, con un animo cattivo;

3. ci ricordano la maledizione di Cristo: <Non nasca mai più frutto da te>; sembra che il Signore abbia preteso ingiustamente i frutti di quella pianta, perché non era quello il tempo dei frutti, come sta scritto in Mc. 11,13; bisogna ricordare che qui il Signore usa un fatto per insegnare una verità spirituale; il Signore volle parlare della sterilità del popolo giudaico; lo afferma chiaramente Gesù in una parabola: <Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo>;

4. ci ricordano l’effetto della maledizione: <E subito quel fico si seccò>; il Salmo 106,33-34 dice: <Ridusse i fiumi a deserto, a luoghi aridi le fonti d’acqua e la terra fertile a palude per la malizia dei suoi abitanti>.

Terzo
I discepoli rimasero stupiti; fecero quindi una domanda a Gesù, alla quale egli rispose:: <Vedendo ciò i discepoli rimasero stupiti e dissero: “Come mai il fico si è seccato immediatamente?”. Rispose Gesù: “In verità vi dico: Se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che è accaduto a questo fico, ma anche se direte a questo monte: levati di lì e gettati nel mare, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete”> (vv. 20-22).

Notiamo innanzitutto lo stupore dei discepoli quando videro seccare il fico immediatamente.

Il Miracolo suscita sempre meraviglia, perché è qualcosa di inaspetttato.

Spinti dallo stupore, i discepoli rivolgono subito una domanda a Gesù: <Come mai il fico si è seccato immediatamente?>.

Domanda ovvia.

Gesù risponde subito; che cosa dice?

Gesù mostra la forza della fede: <Se avrete fede e non dubiterete…>.

Gesù dice queste parole con un giuramento: <In verità vi dico>.

La fede deve essere ferma, senza esitazioni o dubbi.

S. Giacomo dice di domandare la sapienza a Dio <con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare mossa e agitata dal vento> (Gc. 1,6).

Attraverso la fede Dio stesso abita nell’uomo e vi opera; ecco perché anche l’uomo può fare ciò che fa Dio, anche spostare le montagne.

Alcuni dicono che una cosa del genere non è mai avvenuta.

S. Girolamo risponde dicendo che gli Apostoli fecero molte cose che non sono state scritte.

Spiritualmente il monte indica il diavolo; se quindi avrai detto al diavolo: <Levati e gettati nel mare>, cioè nell’inferno, <ciò avverrà>.

Spiritualmente il monte può indicare Cristo; se quindi avrai detto a Cristo: <Levati> dal mondo giudaico, e gettati nel mondo dei Gentili, che è un mare perturbato, <ciò avverrà>.

Dicono Paolo e Barnaba: <Era necessario che fosse annunziata a voi per primi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci rivolgiamo ai pagani> (At. 13,46).

Il Signore mostra infine la forza della preghiera fatta con fede: <E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete>.

***

Lezione II
23. <Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: “Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?”.

24. Gesù rispose: “Vi farò anch’io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo.

25. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal Cielo o dagli uomini?”. Ed essi riflettevano tra sé dicendo: “Se diciamo: Dal Cielo, ci risponderà: perché dunque non gli avete creduto?; 

26. se diciamo: dagli uomini, abbiamo timore della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta”.

27. Rispondendo perciò a Gesù, dissero: “Non lo sappiamo”. Allora anch’egli disse loro: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”-

28. “Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna.

29. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò.

30. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò.

31. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L’ultimo”. E Gesù disse loro: “In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio.

32. E’ venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli.

33. Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò di una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò.

34. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto.

35. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono.

36. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo.

37. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio!

38. Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’erdità.

39. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero.

40. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?”.

41. Gi rispondono: “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”.

42. E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri?

43. Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare.

44. Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cadrà su qualcuno, lo stritolerà”.

45. Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta>.

(21,23-45)

Versetti 23-27
La lezione incomincia con una domanda dei sommi sacerdoti e anziani a Gesù, e con la risposta di Gesù ai suoi interlocutori.

Ecco la domanda:

<Entrato nel tempio, mentre insegnava gli si avvicinarono i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo e gli dissero: “Con quale autorità fai questo? Chi ti ha dato questa autorità?”> (v. 23).

Gesù aveva cacciato dal tempio compratori e venditori, e aveva fatto miracoli, guarendo ciechi e storpi.

Per questo vogliono sapere l’origine di tanta autorità.

Il Crisostomo dice che nel mondo c’era una duplice autorità: quella dei re e quella dei sacerdoti.

Sembrano voler dire a Gesù i suoi interlocutori: tu non hai ricevuto né l’una né l’altra autorità; infatti, tu non hai né la potestà sacerdotale perché non sei un figlio di qualche sacerdote, né hai ricevuto la potestà regia dall’imperatore; se non hai queste autorità, perché agisci come uno che gode di queste autorità?

E poiché aveva compiuto miracoli, sommi sacerdoti e anziani si pongono la domanda: i miracoli che Gesù compie vengono da Dio o vengono dal diavolo?

Ecco perché rivolgono a Gesù stesso la domanda, o la duplice domanda:

· con quale autorità fai questo?
· chi ti ha dato questa autorità?
Il Crisostomo dice:

· quando uno interroga Gesù per imparare, egli risponde;
· quando invece uno lo interroga per tentare, egli lo riprende e lo smaschera.
E poiché Gesù sapeva che lo interrogavano per tentarlo, prima di rispondere alla domanda dei suoi interlocutori, pone egli stesso una domanda a loro:

<Gesù rispose: “Vi farò anch’io una domanda e se voi mi rispondete, vi dirò anche con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal Cielo o dagli uomini?”> (vv. 24-25a).

Pietro battezzava; non si parla del battesimo di Pietro.

Giovanni Battista battezzava; si parla del battesimo di Giovanni.

Perché questa differenza tra il battesimo conferito da Pietro e quello conferito da Giovanni?

Nel battesimo conferito da Pietro venivano rimessi i peccati; ciò non poteva essere opera umana, ma divina.

Nel battesimo di Giovanni non venivano rimessi i peccati; era soltanto un battesimo che spingeva la gente a pentirsi.

Che cosa risposero sommi sacerdoti e anziani alla domanda di Gesù?

Riascoltiamo il testo:

<Ed essi riflettevano tra sé dicendo: “Se diciamo: Dal Cielo, ci risponderà: perché dunque non gli avete creduto?; se diciamo: Dagli uomini, abbiamo timore dalla folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta”. Rispondendo perciò a Gesù, dissero: “Non lo sappiamo”> (vv. 25b-27a).

Si deve solo dire che i loro ragionamenti non erano limpidi, non desideravano conoscere e dire la verità.

Ascoltiamo la risposta di Gesù:

<Allora anh’egli disse loro: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”> (v. 27b).

Risposta semplice e schietta, conforme a ciò che aveva promesso; aveva promesso di rispondere alla loro domanda sulla sua autorità, se essi avessero prima risposto alla sua domanda sulla provenienza del battesimo di Giovanni.

Versetti 28-32
Ai sommi sacerdoti e agli anziani, Gesù propose alcune parabole; la prima viene chiamata <parabola dei due figli>.

Con essa il Signore redarguisce i suoi inquisitori, mettendo in evidenza la loro disobbedienza a Dio; con la parabola che segue metterà in evidenza la loro malizia.

Esaminiamo la <parabola dei due figli>.

Il Signore fa due cose:

1. racconta la parabola: vv. 28-31a; 

2. ne fa l’applicazione: vv. 31b-32.

Primo
Il Signore racconta la parabola a sacerdoti e anziani. <”Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivolto al primo disse: Figlio, và oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L’ultimo”> (vv. 28-31a).

Il Signore richiama l’attenzione dei suoi uditori, e li invita a esprimere un loro giudizio, una loro valutazione sul senso della parabola che ha raccontato.

Dice loro: <Che ve ne pare?>.

Racconta poi subito la <parabola dei due figli>.

<Un uomo aveva due figli>.

Quest’uomo rappresenta Dio, i due figli sono due  popoli: Ebrei e Gentili; o due generi di uomini: coloro che pensano di essere giusti e coloro che pensano di essere peccatori bisognosi di conversione; i due figli potrebbero significare anche i chierici e i laici.

Gesù parla dell’obbedienza dovuta a Dio.

Di fronte al comando di Dio come rispondono gli uomini?

Taluni rispondono positivamente  con le parole e negativamente di fatto.

Altri invece fanno il contrario: dicono di no con la bocca, e di sì con la vita.

Il Signore conclude chiedendo ai suoi interlocutori: <Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?>.

Essi gli rispondono: <L’ultimo>, cioè colui che con la bocca ha detto di no, ma coi fatti  ha detto di sì.

Il Qoèlet dice che <è meglio non far voti, che farli e poi non mantenerli> (5.4).

E Pietro dice: <Meglio sarebbe stato per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato> (2Pt. 2,21).

Questi due passi ci dicono che Dio vuole l’adempimento della sua volontà; le parole contano poco; ciò che conta sono le opere volute da Dio.

Secondo
Il Signore fa l’applicazione della parabola: <E Gesù disse loro: “In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. E’ venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli”> (vv. 31b-32).

Qui il Signore dice due cose.

In primo luogo dice che pubblicani e prostitute precedono sacerdoti e anziani nel regno di Dio.

I pubblicani peccavano di avarizia, perché avevano la possibilità di estorcere denari alla gente.

Le prostitute peccavano di lussuria, come è evidente.

Ebbene, pubblicani e prostitute precedono nel regno di Dio sacerdoti e anziani, i quali commettevano peccati ancora più gravi.

In secondo luogo il Signore manifesta la ragione per cui pubblicani e prostitute precedono nel regno di Dio sacerdoti e anziani.

La ragione è il diverso atteggiamento che ebbero nei confronti di Giovanni Battista. 

Pubblicani e prostitute credettero al profeta e si convertirono a Dio.

Sacerdoti e anziani non gli credettero e quindi non si convertirono.

<Nessuno si pente della sua malizia, dicendo: Che ho fatto?> (Ger. 8,6).

Versetti 33-45

Il Signore racconta un’altra parabola ai sacerdoti e agli anziani; parabola chiamata dei <vignaioli omicidi>, in cui parla della loro malizia.

Il Signore fa tre cose:

1. racconta la parabola: vv. 33-39;

2. chiede che ne pensano i suoi interlocutori: vv. 40-41;

3. esprime il suo pensiero: vv. 42-44.

Primo
Il Signore racconta la parabola: <Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede, venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero.> (vv. 33-39).

La parabola si ispira al <cantico per la vigna> che si trova in Is. 5,1ss.

La parabola parla di <un padrone che piantò una vigna>.

Questa vigna rappresenta il popolo giudaico, fatto sorgere da Dio.

<La vigna del signore degli eserciti è la casa d’Israele> (Is. 5,7).

I vignaioli non rappresentano tutto il popolo d’Israele, ma i suoi capi, i quali dicono alle guardie: <Forse gli ha creduto qualcuno fra i suoi capi o i farisei?> (Gv. 7,48).

A questi capi il Signore affidò la sua vigna, cioè il suo popolo.

Il padrone <circondò la vigna con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre>.

Tutto ciò indica le cure amorose di Dio verso il suo popolo.

Il Signore <affidò> la sua vigna, cioè il suo popolo prediletto, <a dei vignaioli e se ne andò>.

Chi sono questo vignaioli a cui la vigna di Dio venne affidata?

Sono i capi del popolo giudaico.

I primi capi furono Mosè e Aronne.

Vennero poi i giudici, e i re; al tempo di Gesù erano i sacerdoti, gli anziani e gli scribi del popolo.

<Quando fu il tempo dei frutti, (il padrone) mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto>.

Questi servi sono i profeti, mandati da Dio presso il popolo giudaico per suscitare frutti di conversione.

Il Signore sottolinea la malvagità dei vignaioli, cioè di molti capi dei Giudei.

Infatti, <quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono.

Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono allo stesso modo>.

La Lettera agli Ebrei dice di taluni santi dell’A.T. che <furono lapidati, torturati, segati, furono uccisi di spada…> (11,37).

<Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede ; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero>.

Queste parole della parabola mettono in evidenza tre cose:

· la grande misericordia del padrone,

· la malvagità dei vignaioli,

· l’esecuzione del proposito malvagio dei vignaioli.

Viene messa in evidenza la grande misericordia del padrone della vigna: <Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio!>.

Sembra che il padrone non sappia se i vignaioli rispetteranno o meno il proprio figlio.

Ma Dio non sa tutto?

E’ evidente che il Signore parla alla maniera umana.

S. Girolamo dice che il Signore si è espresso in questo modo per sottolineare il libero arbitrio di quei vignaioli e di ogni uomo.

Viene messo in evidenza poi la malvagità dei vignaioli: <Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità>.

Queste parole evidenziano tre cose:

1. la considerazione dell’eredità del figlio: <Costui è l’erede>; l’eredità del figlio è quella del padre;

2. il proposito di ucciderlo: <venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità>; i Giudei rifiutarono il dominio di Cristo, la sua autorità; e così dovettero subire il dominio dei Romani; <Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il Sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione> (Gv. 11,47-48);

3. l’esecuzione del proposito: <E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero>; Gesù venne ucciso fuori di Gerusalemme, realizzando in tal modo la parabola alla lettera.

Secondo
Il signore chiede ciò che pensavano i suoi interlocutori di quanto aveva detto con la sua parabola: <Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?>.  Gli rispondono: <Farà morire  miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo> (vv. 40-41).

Con la sua domanda, il Signore induce i suoi interlocutori a giudicare se stessi; infatti, rispondono a Gesù: <Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo>.

Terzo
Il Signore esprime il suo pensiero e la sua autorità: <E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra  che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare. Chi cadrà sopra questa pietra sarà sfracellato; e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà”> (vv. 42-44).

Come si vede, il Signore ricorda l’autorità della Scrittura, citando il Salmo 117,22-23.

Che cosa dice questa citazione del Salmo da parte di Gesù?

Dice quattro cose:

1. parla del rifiuto della pietra, che è Cristo: <La pietra che i costruttori hanno scartato>;

2. parla della dignità della pietra scartata: è diventata testata d’angolo>;

3. parla della causa del divenire la pietra testata d’angolo: <dal Signore è stato fatto questo>;

4. parla della meraviglia che suscita l’opera del Signore: <ed è mirabile agli occhi nostri>.

Dopo la citazione della Scrittura, il Signore trae una duplice conclusione.

La prima conclusione è che il regno di Dio passerà ad altri: <Perciò io vi dice: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare>.

La seconda conclusione descrive la pena che dovranno subire; una duplice pena:

· <Chi cadrà sopra  questa pietra sarà sfracellato>; in che consiste questa prima pena? Secondo S. Girolamo, chi cade sopra la pietra che è Cristo rappresenta coloro che conservano la fede in Cristo, ma vivono in peccato mortale:

· <e qualora essa cada su qualcuno, lo stritolerà>; in che consiste questa seconda pena? Secondo S. Girolamo coloro su cui Cristo cade stritolandoli rappresentano coloro che non hanno più nessuna fede in Cristo; <Chi non crederà sarà condannato> (Mc. 16,16).

***

Versetto 45
<Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta> (v. 45).

Queste parole dicono che a questo punto gli interlocutori di Gesù compresero che le due parabole che egli aveva raccontato si riferivano a loro.

Ecco perché cercavano di catturare il Signore; non poterono farlo per timore della folla che lo considerava un profeta.

***
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